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FIRENZE 21 DIGEMBEE 

Ora che il trionfo della Dieta elVetioa è cotìVpìtito; ora 
che'la nktu pianta del Gesuitismo è sbarbata dalla tetta della 
libertà, un obbligo incombe alia Svizzera, un' altra macchia 
ha dovete di oartcetìare dallasua fronte, il vergognóso mer

cato di carfté*uttianti; il brutto traffico dei'suoi soldati; i sol

dati della demobrazia e dell'à libertà venduti ali* oppressione 
e al dispotismo. La Svizzera ha provato le terWliili cònse^ 
guenze della scuoia di servilismo che dà improvvìdaineiifé 
a* suoi iìgli; nelle file del Sonderbund ha veduto lampeggiare 
le spade matricide degli uomini che nati nella terra di Gu

gltèlmo Teli sono andati ad assumere prìncipi ed abitudini 
servili negli stati più dispotici d* Italia, dove hanno imparato 
a rispettare il Gesuitismo come religióne, il dispotismo come 
fede politica, la corruzione come sistema di governo. 

Sì, è tempo che la Svizzera si lavi di questa macchia; 
e noi lo diciamo francamente, lealmetìte, senza secondi finii 
Molto ci dorrebbe che ne! giorno del trionfo di qualche stato 
(V Italia, sotto il ferro de' nostri fratelli 'italiani dovessero ca
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dere i figli di un popolo Ubero, coloro a' quali sarebbe dovere 
avtttare, Se non altro colla Simpatia e coir affetto, il risorgi

mento de'popoli; e ntìn farsi ostacolo e intoppo alla libertà 
e alla iiidipenderiza'defle nasdonì. 

Si, è tempo che 1' Europa possa dimenticare f ontoso 
■ r 

proverbio: Point d'(irgentt point de Suisses. Non per oro 
combatteranno nell'avvenire i figli di Elvezia, ma per prin

cipj, per quei principj santissimi, onde if mondo attende la 
sua salvezza; pet» quei principj che fanno sante le rimem

branze delle gloriose giornate di Sempach, di Morgarten, di 
Marat; per quei principj che vinsero Alberto d'Austria e Cario 
il Temerario, e fecero impallidire Luigi XI, che non impalli
diva giammai! 

Le memorande tre giornate di Parigi furono^compiute 
i 

colla cacciata degli Svizzeri, ed il popolo francese dal suo 
trono di barricate intimò a' degeneri repubblicani che il 
trionfo dellalibertà era inconciliabile colla loro presenza. 
Molto ci dorrebbe iche wn altro ìsiniile affronto venisse alla 
lìbera Svizzera dalla nesupreìitìne'.d'ltaliu. 

Noi, per quatìto'ci permettevano le nostre forze, non 
abbiamo cessato,, né cesseremo di combattere per là libertà 
e per la indipendenza di Svizzera : tutta Italia ha pubblica

mente manifestato le sue simp&tie pei* la vittoria delle armi 
federali, eh' era vittoria del diritto e della giustizia. Lft Sviz

*zera liberale non mancherà di far eco alle nostre parole: essa 
compirà un suo dovere/cancellerà un'antica vergognOj e 
darà una prova che per essa la libertà non è un interesse in

dividuale, ma un principio, una fede: essa si mostrerà degna 
. di essere e di proclamarsi libera. 
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ATTI GOVERNATIVI 
' < i ' 

— Nella Gazzetta di FtVensc'trpvansi pubblicate varie 
nomine di capitani in primo e in secondo di varii Comparti
menti. ; ' ' 

— Con circolare della Soprintendenza generale alle Co
munita del Granducato è comunicata la risoluzione sovrana, 
per la quale le incombenze di infermieri exli aiuti negli Spedali 
del Granducato sono dichiarate ineoqipatibili, con quelle di 
uificìali sanitari nei battaglioni e nelle compagnie dèlia Guar
dia Civica. ] 

— Nella medesima Gazzetta è riubblicato un Motupro
prìo di S. A. il Granduca per il quali! le leggi ed i sistemi 
clic reggono la Lotteria Lucchese cesseranno' d' aver vigore 
col 31 dicembre del presentiranno. Dal primo gennaio alle 
leggi suddette dovranno sostituirsi le Itggi toscane; la dire
zione della Lotteria oggi stabilita in Pi§a rimarrà soppressa; 
il circondario della medesima sarà rhuiito alla direzione esi
stente in Lucca., e sarà stabilita ih fisa una ispezione la 
quale al pari di quella di Livorno dipefìderà dalla direzione 
di Lucca. Neil* articolo 8rt leggesi « Ogpi qua! volta venga a 
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rimanére vacante alcuna di dette ricevitorie in una terra o 
■ . ■  \ 

castello, ia di cui popolazione riunita;non ecceda le mille 
i 

anime, non dovrà essere altrimenti conferita ». 
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L ALBA ED ï GESUÏTI 
I 

VJlba ha dette troppe verità in riguardo a'Gesuiti e alla 
Polizia romana per non attirarsi lo sdegnò degli uni e deN 
1' altra: é molto tempo che £* intriga, si raggira, si calunnia 
per darci il colpo. Se siamo bene informati, si è tentato di 
farci proibire a Firenze non avendo il coraggio di farlo a 
lloma. Se è vero, come qualcuno ci assicura, che reclami del 
Governo Pontificio son qui venuti contro di noi, il Governo 
Pontificio è caduto nello strano assurdo di voler proibito in 
Toscana un giornale, che facoa.ìiberamente circolare a Roma. 
Ma egli si accorse dì questa falsa via, Vd i Gesuiti, Gesuitanti 
e loro compagni tentarono il colpo. Il di 17 il fiflmine partì 
dalla Segreteria di Stato: 1' Jiba si videa soppressa, e lo sa

rebbe, .stala senza 1' opposizione energica e generosa di Mon

signor Savelli, il quale.dichiarò che si sarebbe piuttosto di

messo dalla carica. Onore a Mons. Savclli! Egli mostrò in 
questa circostanza una fermezza e una decisione che lo fa 
degno della stima de1 .buoni : egli mostrò che non gii fa spa

vento la luce, e che pregia la pubblica opinione. Noi non ri

porteremo qui gli argomenti da lui messi in campo per di

fenderci: detti ia noi sarebbero atto d'immodestia e di va
. h 

mia. 
■ \ 

Per questa volta l'intrigo gesuitico è stato vinto : i re

trogradi e gli oscurantisti han fallito il colpo : quello di ap

portare un discredito a Pio IX, e.togliere a lui quella popo

larità che fa ad essi spavento. 
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IL POPOLO DI GENOVA NEL 1746 
Tutte le lettere e tutti i giornali raccontano come il dì 

40 décembre le vie di Genova erano piene dì popolo plaudente : 
a una sacra memoria,e festeggiante una delle più solenni ; 
glorie italiane. 'Vi evano i popoli delle valli ..vicine: eitUidini 
patrizi, minuto popolo, poveri e ricchi, giovani e vecchi, uo
mini e donne, tutti esultarono.del medesimo atìetto/e.raccolti 
sótto le patrie bandiere al canto degli inni nazionali andavano \ 
a visitare i luoghi famosi per le prove dì coraggio,.date or 
sono cento anni dal popolo, per difendere contro gli oppressori , 
stranieri la sua liborttVl conoscitori delle storie sanno.benc.l 
quali erano i fatti che Genova festeggiava il dì IO décembre, ' 

Ma importa molto che siano bene conosciuti anche da ehi non 
ebbe tempo di svolger le storie. Nessuno ohe sia Italiano e 
che ami la patria deve ignorarli.. Quindi per quelli dei ijosjtrt.' 
■lettori che non ne fossero bene informati noi cre^ianiodi do
verne dire qui (lue parole, «'(finche il popolo.presente ammiri ; 
la grandezza e la virtù del pòpolo italiano dr éltri tempi, e nç . 
prende buono augurio per la causa santissima della nostra 
libertà e indipendenza. 

Neil' anno 4740 moriva l'imperatore Carlo VI di casa 
austriaca, e lasciava lo stato in eredità a Maria Teresa su? 
figliuola. La Francia, la Spagna, la Baviera, la Prussia e 

" -" -

altri stati fecero insieme una lega per impedire.a questa, 
donna di andare al possesso deireredità che le aveva lasciato 
suo padre. Dall'altra parte essa era aiutata ddi'Inghil;terra, 
dall' Olanda e da altre potenze minori. Anche gli $,tati italiani 
si divisero iu due parti: gli uni tennero per Maria Teresa, 
glì altri perule potenze collegtite contro di lei. La Repubblica 
di Genova stette dalla parte dei collegati. Ne nacque una 
grossissima guerra che porlo gran desolazione anche ili 
questa povera Italia. Nel giugiio'4746 vi fu una fierabatta' 
glia a Pracenza nella quale i collegati rimasero vinti dagli 
Austriaci e, lasciando l'Italia, esposero la Repubblica 4i <?<?. 
nova loro amica a tutta la barbàrie dei vincitori feroci. Di 

' ' . ■ ■■ 

fatti questi si rivolsero tosto contro l'infelice città ;e ai pri

mi di seltembre comparvero minacciosi sotto le mura .di.essa. 
11 popolo genovese voleva resistere e .chiedeva le armi : . rçia 
il governo che era in mano dì patrizi codardi si oppose al 
generoso partito, e sperò di salvare la patria mandando aun

basciate al nemico. Ma il nemico rispondeva volere che gH, 
fosseroiconsegn^te .subito tutte le porte della .cit.tà, tutte le. 
armi e fé fetqwideilo .stato, e clip la Repubblica gli. par 
gasse subito cinquantamila genovine. Il governo cede a que

ste condizioni durissime^ vergognosissime. Ma questo inon 
bastava al feroce generale austriaco, che sì chiamava Pottji 
Adorno, e per nostra vergogna era italiano. Fu minacciato (di 
mettere la città a ferro a fuoco e a sacco se i Genovesi non 
pagavano tre milioni di genovine in quindici giorni : fu mi

nacciato di non lasciar loro se non gli occhi per piangere. l\ 
rigore non finiva mai: Bisognò pagare per esimersi dagli 
alloggi e dai nutrire i soldati; bisognò pagare trenta mila 
genovine perchè il nemico non portasse via tutte le.canip^ne 
alle chiese. Dal IO settembre al 29 novembre si pagò quin

dici milioni e mezzo di lire. E dopo tutto questo vi erpno 
gì' insulti l̂i quei ferocissimi Panduri e Croati o di quel ge

nerale insolente d' ogni più barbaro turco. La città era in 
mortale.agqnia quando il, popolo si riscosse,,si sollevò, e la 
salvò. 11 generale austriaco aveva ordinato ai suoi di prendere 
.tutte le artiglierie di Genova e di portarle p\\f\ guerra che 
meditava contro la Francia : e già si .toglievano mortai, 
bombe e cannoni. 

La sera'del S'dceembre una schiera.dì soldati.austriaci 
trasportava un grosso mortaio per la via principale di Por* 
tarla, quartiere abiUtodaun coraggiosissimo popolo che fre

: m ondo mirava portar via le armj destinate.a difender .(a 
patria. Il mortaio era giunto a mezzo della via di Porlorici 
quando col suo poso sfondò la strada e rimase interrato. 
Dopo aver fallo yamimciito ogni sforzo per ismuovcrlòj i 
soldati chiesero,aiuto.al popolo spettatore, il popolo sdegno* 
siunente.si rifiutò ali empio utìzio : e allora un soldato au

slnaco>messe mano al bastone e percosse ivicini. All'atto 
brutale si commosse fieramente tutta, lafolla, e un giovanetto 
del popolo nominato Balilla alzò il grido delta vendetta e 
scagliò un sasso contro ì soldati.;Fu la favilla che desta un 
inecndio, A quel segno,una tempesta di sassi si scaricò da 
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ogni parte cóntro gli oppressori austriaci; le donne li colpi

vano dalle finestre: il popolo afferrava stanghe e bastoni, e 
faceva arme di tutto ciò che gli si presentava (ille mani. 
I soldati si danm^ alla fuga lasciando ilv mortaio : poi'i 
tentano ditorhare,indietro e far testa, eil fiiróre bopolare li 
rincaccia e li flagella da ogni parte. 

Dopo questa felice prova al popolo di Portoria si univa 
quello delle altre contrade, e tutti gridando armi! armi! 
correvano al Palazzo per averle dà chi reggeva lo stato. Ma 
il governo, inteso solamente a scusarsi col, neinico della resi

stenza fatta da quei di Portoria, negava le armi. Il popolo 
le chiedeva più furiosamente, e spregiando Ja codardia dei;' 
governanti che non volevano nò salvare ne esser salvali, 
corse da se stesso a prendere1 le'armi dove erano: le tolse 
ni soldati, le tolse dalle botleghe degli arrtiaioli, e dalle caso 
private. Il popolo si mostrò gronde come suole sempre nei 
suoi momenti solenni. Non si videro offese: o vendette: non, 
fu invotalo il menomo oggetto, solamente armi volevano: il 
solo amore santo di patria li governava. 

Si sfondarono le polveriere, si aprirono i magazzini di 
guerra. Era uno spettatolo sublime veder donne, vecchi, fan

ciulli, preti e frati portar polvere e palle, spingere per 
forza di braccia cannoni nei luoghi più impraticabili, 
romper le' strade per impedire il passo ai nemici, far serra

gli e barricate I 
Mentretutto il popolo, non curando la pioggia chedaquat

^ r" 

tro giorni scrosciava, correva le vie .e faceva sforzi di supremo 
valore, quelli dell'alta classe si stavano rinchiusi nei loro pa

lazzine/intenti solo a nascondere le loro ricchezze,rniun pen

siero volgevano alla patria che stava per esser divorata dai bar

bari. Nulla per difenderla faceva il governo, anzi alle difese 
meUeva ,ostacolo. Agli abitanti delle valli vicine minacciava 
pene se si sollevassero contro 1' esercito austriaco, e ai paro

chi della città vietava suonare le campane a martello. 
Ma la città era in mano del popolo che poteva e voleva 

salvarli. Egli ordinò un nuovo governo composto di gente 
popolana : erano tappezzieri;, calzolai, tintori, mereiai: a que

sti rappresentanti dette facoltà di fare tutto quello che cre

dessero necessario a salvare la patria. Ed* essi mostrarono 
■ - L 

che il popolo eleggendoli non sì era ingannato. Provvidero 
allaquiete interna, ordinarono tutto ciò che fuvvi di bisogno 
a difesa e OfTèsa. 

V 

Vcnulo il giórno dieci dicembre le campane della città 
suonavano tutte a martello: i cannoni tuonavano: da ogni 
parte il popolo era chiamato alle armi col suono dei tamburi: 
i soldati che il governo dei nobili teneva rinchiusi nelle ca

serme furono cavati fuori e. ingrossarono le file del popolo. 
• Appena tutti si trovavano in punto si dette il segno della bat

taglia da ogni parte. Gli abitatori della valle del Bisagno già 
si erano sollevati e facevano macello dei soldati austriaci che 
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erano da quella parte. Tutte le firmi'di Genova si volsero 
versò la porta di S. Tommaso ove era il centro dei nemici: 
le artiglierie sfolgoravano dai colli soprastanti. Gli Austriaci 
resìsterono sulle prime : ma poi gli assalti furono così fu

riosi che Insognò da ogni parte fuggire. Il generale stesso fu 
ferito, e salvò la vita fuggendo. 1 popolani di Genova fecero 
pruove di sovrumano coraggio." Il lóro grido viva la libarla, 
viva Genova, viva Maria, le loro fulminanti spade, e i loro 
cannoni spargevano dappertutto lo spavento e la morte. I te

deschi sì precipitavano a fuga dirotta fuori delle porte, e 
gridavano Jesus Jesus, non piti fuoco; siamo Cristiani* 

E Genova col finire di questo memorabile giorno era li
berà dagli aborriti nemici, e mostrava al mondo quanto sia 
tremendo il coraggio che l' amore di patria ispira nei, liberi 
petti. 

In appresso altri tentativi si fecero contro la vaiolosa 
città: ma tornarono vani. Genova^colla vittoria del 40 de
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'cembre aveva fiaccato le corna dell' orgoglio austriaco e as
sicurata la sua libertà. 

Questa fu la gloriosa vittoria del popolo il quale ne usò 
da generoso e magnanimo. Non possiamo ricordare quelli 
che si comportarono da prodi e da virtuosi in quella famosa 
giornata : tutti furono eroi ; basti nominare uno e dire che 
tutti gli altri .somigliarono a lui. Giovanni Carbone, garzone 
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di locanda, fu uno di quelli che il popolo elesse a comporre 
il,nuovo goverho: egli si adoprò col consiglio e colla mano: 
sì.trovò nel. forte della mischia alla porta di S, Tommaso 
e.'vi fu gravemente ferito.. Ivi recuperate le chiavi della 
porta, dopo la vittoria fu deputata dal popolo a riportarle 
al Palazzo ove presentandosi al Doge e ai governanti 

, disse queste parole « Signori queste sono le chiavi che con 
tanta franchezza loro Signori Serenissimi hanno date ai no

stri nemici: procurino in avvenire di meglio custodirle, 
poiché noi le abbiamo ricuperate col nostro sangue »f 

La città conservò nei cuore la memoria di questi uo

mini prodi, e di questi fatti gloriosi all'Italia e obbrobriosi 
$l!o straniero. Nei[quartiere di Portoria quei valoroso po

polo ogni anno tornò & celebrarli. Conservò caldissimo af

fetto al suo Balilla, e riguardò sempre con religióne il luo

go [ tT iwk ; if coraggioso gîovanetîb lanciò là j pafója; e |a 
pie t ra ;^ furono il seguale tremendo della pòpq(are\tem" 
Spestài m tìna memoria ìndica ancora dove il «tórnio spro

fondò e tutti gli abitanfr delia contrada raccontano;, con 
"entusiasmo la bella storia agli italiani che da altre contrade 
ivi si recano per visitare H luogo sacro alla libertà della pa

tria. ÀI nobile affetto dei Genovesi V anno sòorsó si unì an

che quello di tutti, gli uomini che si sentivano cuore libero 
anche nelle altre Provincie d'Itali^: e come pdriricanto |a 
sera del 5 décembre si videro le tìrhe del nòstro Appennino 
risplendere di fuochi di gioia. In quest' anno présente la pa

tria esultanza dei Genovesi si è mostrata in modo più grande 
e solenne. La città tutta concordemente il giorno dieci dé

cembre si recò a visitare tutti i luoghi resi sacri un secolo 
fa dagli sforzi sublimi' di quel magnanimo popolo. La ban

diera che già guidò i popolani a combattere contro gli 
Austriaci splendeva maravigliosamente fra le mille ben* 
diere. E Io spettacolo fu dei più commoventi che mai si 
posson vedere : era una città fortissima che tutta concorde 
faceva solenne promessa all'Italia di rinnovare gli antichi 
esempi quando gli eventi lo chiedono. 

* * ■ < - > . 

INDIRIZZO ALLA COMMISSIONE DEPUTATA! 
PER IL NUOVO' REGOLAMENTO SULLA STAMPA ROMANA 

Il Giornalismo romano che per ia diffusione di questi 
principii, o por T amore al Governo meritò gli elogi delia 
stampa straniera, va mancando di vita sotto i rigori della 
censura, rigori che stanno fuori dei termini della civiltà at

.turile e di.quella onesta libertà dalla legge stessa conceduta, e 
in parte goduta anche nei primi giorni del sapiente reggimento 
di Pio. Prima chei Giornali romàni fatti impotenti ad alzare la 
voce dell'ordine e del progresso non abbiano a condannarsi di 
perse ad un silenzio incolpabile, doloroso ai redattori perchè 
indecoroso al Governoedonnevole al pubblico, si rivolgono essi 
alle SS.LL. incaricate specialmente della riforma nella legge 
della stampa, affinchè: prendano coscienziosamente ad esame 
cosa di tanto momento. Del nostro reclamare ci viene diritto 
dall' essere interpretata sempre in danno degli scrittori la 
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legge del 15 marzo, dalle particolari a noi sconosciute ISTJIU

ziom SEGRETE che quella legge guastano o restringono. Onde 
accade che non si ha norma pei* racchijudcre od allargare da 
questi confini il pensiero, né invocare competentR giudizio. 
Altra ragione di reclamo ci viene dal provare lutlodì, con 
vero martìrio dell' anima, che la censura niente ha di deter

H. 

minato, E così disapprovasi oggi quanto ieri si approvò, e 
nello stesso giorno un censore disapprova ciò che un altro ha 
approvato. Discordanza e restrizione che non soffrono i Gior

nali delle Province alta stessa legge soggetti. La larghezza 
che ci fu onestamente assegnata si è andata via via restrin

gendo ed è quasi da dire annullando. Però che i Censori non 
soltanto rifiutano o taglieggiano originali scritti, o artìcoli 
di altri censurati giornali, ma vietano perfino riferire sem

plici notizie ed ufficiali atti intorno agli avvenimenti che 
vanno succedendo nel mondo. E ciò in'flagrante violazione 
della legge che alla storia contemporanea dischiuse il campo. 
Non sarebbe troppo esagerare dicendo che ove in documenlo 
delle nostre asserzioni si volessero dare al pubblico i ripro

vati scritli che ci giustificano si comporrebbe un libro nel 
quale sarebbe chiara la moderazione, la rassegnazione nostra, 
e la mala interpretazione della legge. E noi facciamo sentire 
alle SS. LL. che.queste nostre reclamazioni sono tanto più 
ragionevoli in quanto che non pure non ci attendevamo ad un 
tal procedimento per parte della censura, ma di giorno in 

| I n n , 

giorno credevamo attenuta la promessa fatta in pubhlico'editto 
da Monsignore ProGovernatore Morandi di allargare i ter

mini della stampa oltre la legge del 45 marzo. Le quali no

stre speranze erano anche avvalorate dalla ultima decisione 
delle SS. VV., e dallo stesso Sovrano approvata, che dalla 
buona fede del Governo dovevamo attenderci mantenuta. Non 
possiamo comprendere come in tanta luce di civiltà, in tanta 
libera e non dannosa manifestazione del pensiero in altri Stali 
si debba così far macra e scolorata la stampa di Roma, che 

L ■ . i 

prima fece segno di levarsi a conveniente grado di pubblicità, 
e che si estinguerebbe ove le fosse, anche imposta In incom

portabile condizione del bollo. È ciò ne contrasta viepiù per

chè sappiamo che il buon Principe nostro riiormatore, il qua

le ama veramente di provvedere ai bisogni materiali e morali 
dei Popoli a lui confidati, non dissentiva dal concedere una 
legge che meno inceppasse le discussioni sulla storia contem

poranea e sulle materie amministrative. 
Noi, obbedienti alle leggi e rigidi osservatori dell'ordino 

dichiaramo innanzi a voi e ,9 lutti gli uomini che non lascc

■k. 
■. v' i!. 

remò1 dì;porre in tfféfa Qgnl éòriyehientè mezzo di reclama

;zÌQiìe per godere quella onesta libertà di àtampàlche nel civi

le^^gredimeiìtó^QStro e; degli Staiti yietó ^jdivenuta ne
\ 

* -
r >. 

I ^VTf -" ._■ -J .-. 
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A voi,dim^:eòrifìdiamO la tòlnte'-'è là vita del Giorna

lismo romano, fît qùal0 come fece suo* debito: dì riconoscènza 
levare un continliltó icantîco di lode allé liberali ìstUuiìiórii 
dell'augusto. Pon^Écë,;cos^ posto che sia nei suoi diritti, po

trà seguitare In W opera civilizzatrice con lé pubbiïcitô dei 
pensiero, senzàdi clic non possono avere onorata 'pace i go

verni e beneficio vero i popoli, perchè la stampa tutte lealtre 
leggi in sé comprende e feconda. ' 

v 

omneò, Luigi Alasi, Federigo Torre, Pietro 
Sterbini. ■ 

i -

Speranza, Giovacehlno Pompili, Michele Mannucciy 
Alessandro'Notali. 
* ■ ■ ' ' ' ' , ' : ■ ■ ■ ■ ' - < ■ . „ . - " ' V 

Jslrea, ; Luigi Gérroti. 
Commercio, Vittorio Pascoli. 
IlaliGo, Leopoldo Spini, Michelangelo Pinto , Felice 

Scîfoni.' : 
1 H 

.,, Mancia, Andrea Cottabeni. 
■ '

 r ' ■ 

lhmms Filippo Meucci, Ottavio Gigli, Orazio Antinori, 
Giuseppe Meucci. 

Pallade, Giuseppe Checchetelli, Teòdorani, Cipri ., 
Giornale di mode,' Parente. ; 
Educatore, Ab. Ciccolinì, GûrofohV 

■ i 
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•— Siamo jnca'ricatì di annunziare che il provento netto 
della recita eseguita.la sera del.8 corrente nel Teatro Nuovo 
a vantaggio dei Pontremolesi fu di lire toscane 4036. 13. 4 
Questa somma è stata consegnata alDòtt. Ignazio Razzstti, 

* i I r ^ y I 

iliquale si è gentilmente offerto di farla versare a Pontrenioli 
nelle mani del sig. Leopoldo Ruschi. 

Il Comitato Pontremólese, con una lungrve bella lettera 
che abbiamo sott' occhio, e che non pubblichiamo per man
canza di spazio, ne rese sinceri ringraziamenti al sig. Mar
tino,Celiai, die fu promotore del generóso progetto, coadiu
vato da'benemeriti filodrammatici. 

r ^ 

— Il magistrato civico diS. Miniato, nella seduta del 17 
dicembre, deliberò di offrire alla Guardia Civica della Co

-

munita lire 7000; delle 'quali 5000 per armi, e 2000 per 
equipaggiamento. Con altra deliberazione del medesimo giorno 
sono state accordate a titolo di Sussidio lire.200, alla Comu

nità di Pontranoli. 

— Se siamo bene informati, ieri sera fu deciso in Con

siglio de' ministri X approvazione di thttii capitani in secondo 
della Civica fiorentina: il Governo si altenne/jer/ni/ia'priroi 
in nomina nelle terne. . 

L ■ 

— Il Maestro Giovacchino Maglioni diede II Bardo, 
da luì posto in musica, in un'accademia; il cui introito de* 
stinò a benefìzio del pronto armamento di questa Guardia 
Civica. 11 concorso non corrispose all'ardente sua brama. 
In questa accademia si prestarono gentilmente la sig. Giu

seppina MariniPapi ed il sig. Alamanno Biagi direttore d'or

chestra; i quali pure gratuitamente insieme ad altri Pro

fessori eseguirono per la seconda volta la stessa opera per 
far cosa grata al Maestro Maglioni. Grazie a questi gentili, 
che si sono adoperati, per quanto è stato in loro, per così 
sacrosanto fine! 

n 

i 

—TL' Accademia degl'Immobili, dopò l'Articolo inserito 
nel Giornale la Patri», del 4 Dicembre N.0 88,.■, deve a se 
medesima la soddisfazione di render pubblico il suo Partito 
del precedente dì 22 Novembre in cui con unanime sponta
neità aveva già stanziate Lire 3000 a vantaggio della Guar
dia Civica. 

IL SEGRETARIO 

— Nelle elezioni di capitani in secondo bisogna aggiun

gere quella del sig. Luigi Nìccolini della 5a compagnia del 
A0 battaglione. 

A V V I S O 
\ L 

x 
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AGLI ASSOCIATI DELL' ALBA 

Per soddisfare a un desiderio esternatoci da un buon 
numero de'nostri associati, ci siamo determinati di destinare 
una parte del Giornale alk pubblicazione di una Biblioteca 
dcW Jlba, collo scopo di render comuni alcune opere dilet

tevoli,ed istruttive, le quali per il loro alto prezzo' non po

trebbero essere acquistate dalla parte più numerosa dei no

stri lettori. In ogni numero del Giornale vi saranno òtto pa

ginette distribuite in modo, che staccate dal Giornale, potran

\ ' 

e 
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iiommìrSi e rilegarsi à ^ 
dati meno fiotto volumetti di £00 pagine cìaSchedutto. , ^ 

D6l prlnào dêlPénno iu poi si cómibèerà colta pubbli^ 
mione della SVIZZERA STOmC>CStftlI#ÌSTlCA Dfifê  
SCRÌff^ DA G LAfF^piA,; n p ^ r ^ ^ l l l u M ì H c a l ^ É ì f 
splendida e costosa edizione, e cjhe pr^|IPll|ubbiicata cpff 
tuttequelle variazioni,ed aggiunte, cHllÏÏÏtimtinii àvverii

menti (dal, 4842 al 4848), rendono néclssi{à^ 
Segnirè la STORIA DÉILLA P O 0 N t f IÌCCONTATA DA 
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uso zio A' suor NIPOTI, OPERA DI GiòjjfeoMÒ^LBVEt/^dL

LACCÓ. E IA POLÒNIA RINÀSCENTÉdclltóltlesimO autore, 
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— Si dice che il principe di Joinvillé'fitiS. tmparetì^iiidfe 
in questo inomento un lavoro sopra la marina;" it ̂ quafe'egii"*! 
si propone di leggere alla ' cornerà dei pari. , : 

; - . i. 

■ ï -

PORTOGALLO 
Lisbona, 4 dicembre.—Le elezioni nella maggior parte 

del regno riuscirono favorevoli ai nemici del progresso, mercè 
gV intrighi adoperati dai Cabralisti non solò nelle note^degli 

'' elettori, ma anche nei collegi elettorali, bastonando, ferendo 
edin ogni niodo maltrattando i dittadirii indipendferiti. Nulla

Aim'éno, in quaicheiuògo i Progrëâsisti han trionfato: inCoim

bra specialmente ed in Torres Nove.s; cosicché è sperabile, 
che nelle future Cortes sederanno più di 60 deputati del

l'Opposizione. Antonio Cesare di Vasconcelìos è. stato eletto 
in Torres INovas. Oggi èstatò convenuto nel club cabràlista 
di fare festa, e di acclamare nel teatro per il trionfo nelle'eie

' i . ■ - ., ■ ' . ■ - - - - W 

ziortì; ed in fatti sono stati distribuiti alle,compagnie dei batta

glioni dei volontari i biglietti d'ingresso al teatro gratis,perchè 
se avessero dovuto spendere un soldo, nessuno ^i sarebbe 

■ ■■ ; - ■ • . . 

andato. Così si fabbrica l' entusiasmo dai Cabralisti. 
— Intanto il Portogallo presenta gli,stessi sintomi che 

precederono la rivoluzione soffocata (jalla prepotenza delle 
■ ■ i' - - , * 

tre nazioni alleate (Inghilterra,, Spagna, Francia). La solda

tesca insubordinata commette i più criminosi attentati con

tro i cittadini inermi; così fu concitata la indignazione na

zionale nel 4846. Il ministero, debole con i capi iiuliscipli

nati, si mostra tirannico con un popolo obbediente e docile. 
Essendo stata turbata la quiete pubblica in Aldca Gallega 
dalla truppa che qui ,vi teneva guarnigione, ferendo varii 
inermi paesani e comriiettendo perììnu dei rubamenti, la mi

sura presa dai ministero per rontenere il disordine, fu l'in

rio di altri 400 soldati, che usurparono ai loro degni compa

gni la gloria di avere iniziato tanto disordine. Appéna giunti 
nel paese principiarono à rompere i vetri delle finestre, can

che a saccheggiare le case di alcuni individui noti per pro

fessare opinioni liberali. La rivoluzione dì maggio principiò 
precisamente cos'i; e se Y accecamento dei consiglieri di donna 
Maria de la Gloria gli fa persisléré in questo sìsteiua^di terrore 
e di sangue ingiustificato, i popoli del Portogallo non tarde

r 

ranno ad offrire di nuovo V esempio che allora dettero: non 
può esigersi da essi che soffrano una tirannia tanto spnven

tosa. Ï militari dovrebbero ricordarsi, che nel maggio ebbero 
a cedere al potere del pòpolo; e dovrebbero guardarsi bene 

* i 

dal provocarlo ad un'altra lotta, dalla quale sicuramente non 
■ 

uscirebbero a sì buon mercato come allora ne uscirono, avendo 
oramai perduto ogni diritto ai nobili e generosi sentimenti 
dei liberali Portoghesi. 

Credono fórse, garantiti dalla speranza di altro nuovo 
intervento, potere impunemente tentare un\&ltra guerra 
civile? sbagliano all' ingrosso se con queste speranze presu

mono tenere sóhlavi i Portoghesi, Le circostanze sonò oggi 
essenzialmente diverse; e se il governo Inglese potè una 
volta comùVettére una ingiustìzia concorrendo all'assassinio 
della libertà di un paese alleato, non credasi che ciò sì possa 
lipetere' con frequenza, dopò la terribile censura con la quale • 
la nazione inglese rispose condotta a tanto censurabile. Una 
prova clic la politica di oggi non è quella di allora., la hanno 
i dominatori del Portogallo nella maniera con la quale il 
Gabinetto di Londra si è condotto negli affari della Svìzzera. '. 

Il governo francese voleva intervenire armata mano por 
favorire là causa del tfoiKloròunii, in analogia colle idee che 

. favorirono la mediazione delle tre potenze in Portogallo; e 
nuìladimenorin^hlUerra, che ingiustamente ìn quelle circo

stanze concorse coli' intervento, oggi negò offrire le suo armi 
a qualunque partito: elìi'prestà il suo concorso per invitare 
le due parti contèndenti in Svizzera ad accettare la media. 
zione pacìfìca^ma negò a qualunquedellenazioni che sottoscris

«ero questa olfeptoT nutorìtà d'intervenire colle armi, qua

Unique fosse ia risposta degli Svizzeri^ tanto dei radicali, co

me di quelli che difendevano i GesuitL Fortunatamente la 

«■!■■ ' , 
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la fìicé della discordiain ̂ Portogallo/ .per fare etèrneledi, 

tìnto dàlP! 

volta 11 

la ctìfriyaha; 
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«f 
lofr e dttoròieoftipletamente; Vieùìftm : per fortuna* tutti /. 
indmdtu che vi abitavano sai va rotisi.". > , •, 

l ^ V ^ ' * 

■ ALEMAGNA . 1 ■ ■' . ■. 
■^.granduj^ personalmente à; 

■CarlsÌuhe lasessiónèdoli1 assemblèa degli Stati. 
* Isoli punti notevoli nel discorso,che questo principe pro

nunzio in quésta occasione, cónsiìitono in una. tirata contro. 
h -. f ' ■> ■ " ' T
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letèridènze al■ comunismo (solito liiogo comuhe), e là men* 
• zione di proposizione fatta alla Dieta germanica per la sop

pressione della censura che sarebbe, seguita da una legge re

pressiva. - - . v-

POLÒJNtó 
La sorte de'Pollacchi condannati dalla córte di 'Berlino 

- 1 

riman sempre nella incertezza. Finora! 7 correntei condan

nati nonavèano anche ricorso alPappelló contro la sentenza 
di prima istanza. La sentenza nòn'è definitiva chespirati gì' in

■ r. . '• ■ - - ' 

tervalli dell'àijpetló; quésti intervalli sono di dieci giorni. 
S'annunzia che tra i condannati a mòrte nò Microslawki, 

né Elzauowkì si dispongótio a domandar grazia. Questa riso

luzione non mevàvìglierà nessuno''io Europa. Tra*'qualche 
giorno, terminali gì' intervalli assegnati agli appèlli, si saprà 
se Federigo Guglielmo avrà il coraggio di firmare la. sentenza 

i ■ ■■ ^ i ' ' ■ 

di morte di qualch' uno di questi martiri, pe' quali l'istoria 
non ebbe che rispetto e ammirazione., ' ■ ' / 

■ ■ i 
■ . ■ ■ i i -

. AMERICA 
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STATI UEJITI 
Cpft interesso particolare aspettiamo in Europa que

st'anno il messaggio che il Sig. Poik, Presidente dogli Stati 
Uniti, deve avere inviato» il dì ,6 di questo mese al Congresso 
americano. Qual linguaggio terrà il sig! Polk. riguardo alla 
guerra cóiMessieo, a" questa guerra che si prolunga molto 
al di là del termine che credevano poterle assegnare ? Sic

come lascelta di un nuovo presidente deve accadere nel pros

simo anno, e necessario che,il'sigPolk mostri la politica 
del'SUQ. parlilo sotto un aspetto favorevole e suscettibile di 
conciliare al partito democratico la maggiorità dei suffrage 
quando anco ei non volesse presentarsi df ÏWOVO come can

didato. 
•m 

, La conquista di un impero, Y entrata trionfale dello 
truppe federali nel Messico han lusingato Y orgoglio nazio

nale; e la memoria della presidenza di Polk resterà per que

sto motivo una memovia veramente popolare. Pur tuttavia 
desiderano con ardore di terminare una guerra sì lunga, ove 
non vi sono più glorie da raccogliere ; e sono impazienti di 
ottenere alla fine il frutto delle toro.fatiche e dei loro sacri

fìzii. 
• Gli tohigs promettono la pace; e perciò, al sig. Polk 

conviene ventre presto allo scioglimento di questa guerra, af

finchè il partito nemico non si giovi di questo prolungarsi 
delle ostilità; e dopo essersi opposto alla guerra, non ne 
tragga tutto il vantaggiò col proporre e conchiudere un trat

tato che assicuri olla Confederazione larghissimi compensi. 
Pare che per Y elezione del nuovo Presidente i voti del 

partito'democratico si rivolgeranno sul sig. J. Buchanan, ora 
segretario di Stato ed amido del presidente. 

ORIENTE 
— Il pellegrinaggio della;Mecca è stato quest' anno 

mólto più frequentato che negli anni antecedenti. Erano della 
comitiva la madre dello »$ctò"'(r6) regnante.di Persia','e 
due dei suoi fratelli; uno dei quali, ha il titolo di Sef-d'orlet 
(cioò*mmistro di stato) e governatore della vasta provincia 
del, Corassan, e f altro ha il lìtolp th Emir-I/isam (genera

■ ^ ■ 

lissimo dell'esercito). Questi personaggi persiani viaggiano 
con molto sfarzo.  ■ , 

Furon ricevuti sul territorio turco dal Pascià di Damasco, 
che fece loro graódi segni di rispetto, ed usò ad essi tutti i 
riguardi soliti aversi ai principi dì sangue regio. Namick

Pascià, serraschìere della Siria, accompagnò in persona la 
caravana fino a Mezzerib, togliendo seco tutta la cavalleria 
regolare e irregolare, e anche una buona, schiera d'infante

ria; e ciò perchè gli Arabi «muti del Deserto, o Beduini 

i . 

£ ; ■: — DogfeMKfb de' viaggiato^ persiani; il conhtìeftìóy 
si ^rianimato Si|qudfl^ 

i-vi;:
J
Ì'I. ^ia^.i-' 

'Scïtiiia, italiana,^francese vi sono ricercati: iPërsiârii vi » 
tónto unScerp^un^ro di^scm^di C^smira, dë^Çpràis^n 
<Ìm Carâmâù^iiltri oggettivi:loro j^du^^^ 

/ — m nbtiâ^jlënûBiicasà sono xiûntrâdiUorîe ; quelle' 
che giungono ihìÈu^òOBrper la Via del SetlentrioneRu^st^ 
sono favorevoli allé armi dei 'Moscoviti ; "In vecechè qtteìtó 
pervenute in Europa dalla ilàrte dell'Oriente MussilirianO 
dipingonoÛo statò deflè due $tfì belli^ranti nel Ceitìeìtsó 
(Russi e, Circassi) con colori totalmente diversi. Secondo que

ste ultime, notizie, la condizione di SciamitBey è tutt' altro 
che disperataì mentre quella dei Russi non.'avfebbe.setìéibil!» 

V h ; v " 

mente migliorato. ì Circassi dicono di prepararsi pei* ìa fu

tura primavera ad una gran guerra, e a 
contro i Russi. 
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t nx Ci scrlvonodu Gelh in datadoi 17 ; ^ -vT-vV 
Il popolo di Gello, domûtilcastiersa. (Lii), tè palese la suaIso^tnav 

esutian'/à per sss^em stalo npmin Jloa saò capltatlò In Rrlnào 11 sig; 
'Dottor Luigi GftVsstni; — A rendere più decorosaHM■dimesiratì̂ a'Sl' 
unirono aalt abiliùiU di Gello i Civici diila.prossima terra del Bàg'iïî 
S. Giuliano, t.quali, armati in numero di!quàranta, e ptffeduU.dal 
rilarmonfoi, aiidiiroiio all' iibUazlòno dèi eapUaiio iiredetto Hi ma7:X̂  
agli evviva della moHUudlno a^orsa, e all'aVmonìa della Biimià,; 

lì stg.GrassInî  allo parole di congratulazlotiô che da tulli fàS^ . 
rono dirotteì rispose parole caldo di patrio amove, e prbmetUO'ïprd̂  
lutia l'opra sua per sodisfare allodiloro speranze. Rtipltóitl evviva 

"fecero eW a' siioïdeUï; e in qiiel ftìivoro dî ìpja slrinnovai'on gli 
applausi ai sig. Cria. .Ratljsla TOIUMÌ, quivi prosènuy eapifanò ìiì pri
mo dulia rammentala.lorra del nà.gn'lv.é.fiJjfrWàiyniì̂ flaidlsslm 
viva a Pio IXÌ Keopòlilo liv.Curio Mborto, alla Guardia 'Ciyica,làtia 
Indipendenza Ilallhmu.iVipo iisaoro siali quindi.favorìll,dal nuovo'qa
pitaiio di. t'opino rlnrmco, facendo vario: militari, evolur.ionl,. ed eso
guendo scidli pozzi di musica, tulli lórnarono ai Ba$nf, oyé irànqUll
lamente'si sciolsero.  ■,.. , ' , ^ : 

Questo fallo, olirò dimostrare la pubbllea soddisfazione per la no
J ' 

mina fallii da S. A, ■!. o R. in oapllano civico del Ontlpr.GrassoUin'fi 
sta a dimosìraro purànco, che (popoli del Bngul e di GellovormU de
posti quel soptliuqnli di rancoreod'odio, ubo viuenrlôvijlmentû;nlj
trtvansi da quasi un secolo, ônosl uniti coi vincoli della fratellanza 

- i -
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e della concordia. Deh ! sia questa unione duroyok>} a vantaggio della 
patria comune I ■ ■ ' ■ ■ .' 

~ Il sergente dei.riuaslalorl di Linea Fabio ̂ Imonclnl, non sa come 
1 

meglio rispondere al sensi di grato animo che si sono compiaciuti 
esternargli nel N. 99 dell'Alba i Civici'della scuola militare di S. 
Croce dal medésimo IslruUI, se non col dichiararsi prónlo a ndoVa
ménte'prestarsi ad ogni richiesta in loro vantaggio, o poi renderà le 
doVute grazio ai propri superiori; i tjuall permettendogli df dedicarsi 
a così nobile ufflcio,, porsnro ad esso occasione di cóiiséèuircnella 

i * ■  ' . . . i _ 

graliludino dei suoi alaimi, la pli'i bolla mercode, ' 'l 

— CI scrivono da Cuiigliana : 
■'IMI 8 corrontei Civici della prima compagnia iii (juosta Jérra 

b i 

procederonò nella snla dell* aiillco palaxzo Pretorio, ora Çpmutvde, 
alla elostionç de) loro capitano In secondo, elio, coerenlemenlé al pub
blico voto, cadde sulla persona del bene amalo loro êonciUadinosig. 
Tommaso Farinai!. Appena si conobbe dal popolo1 questa scolla, la 
pubblica spontanea esultanza, e le dlmoslrazIonL dì sommo gradi
mento, furono generali ed unanimi ; tributo hone ed oillmamente 
speso a riguardò d' un giovanp, che con 1 suol modi leali e gentili, 
■ i .. 

fco!Ìa sua .condotlo scevra d'ostentazlono, prudente od intemerata, 
colia sua imparzialUA ed amore por tulli, e singolare attactameolo al 
proprio paese, si é meriialo la pubblica stima, e l'airplio di chi ba'po
luto avvicinarlo, ed In modo specialo quello del suol coDcitìadiìiJ

Ïïbtlin Luigi naccl; 
■ , 

RlìiNMCONTO 
^ ' X 1 

.-' Delta CotlcUa per i poveri sowi asih. 
L . 

r 

1 La commissiono elio pel dì due del passato mese di novembre si 
■ ■ ■ ; ■ ■ , * • ■ ?< 

adoperò per raccogliorpsommp dalla pubblica boneflcet̂ /a» e quindi 
spcioirere quoi più gran mimerò di famiglie, che pen osivemy incof
pabito miserta non polendo pagare in ■quell' epoca le pigioni ((ll casa, 
correvano rtsdilo d'esserne cacciato, pubbtica oggi Usuo rendimento 
di conll. ,-: 

La Commissione sa quanto eriiiche furono falle al suo progetto: 
essa credo non meritarle.  Nonostante che In massima rieonosca 
spesso più dannosa che utile la elemosina Î nonostante ehe'.rllenga 
doversi e pelersi prevenire quasi totalmente la poverî  In virtù di una 
mutua associazione bono Inlcsa e ben condotta; accolta peraltro co
me dotorosa necessitò il fallo d'ima vera miseria osi£tenle, o questa! 
crede che sia dovere soccoriw. 

■m, 
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Chi volesse tiegaró qdosia mismin facclajqbelio che ha fatto iti 
òmtnlsslone, «'alcuni giovani generosi che l'hanno asslsllla. niilift 

t , 

■ t - W E fc^ — " . I I I ' • ' 

distribuzióne del sussidi raccolll.. Cerchie visìttmriifia'dfl'ilna'tb dì

moro dei;jilMiii;'e^rrfWrà c«frWll( f n Wfttftfco^ fUcbntaro 

^tAthisài àfty) ^le^ ' i^ i f f^ tânnniï sporfilif i W salft stanati ' 
senili mì&tìènbfi tóbbllf dlsorlav coir poca"pttèlfâtil! paVImeato^ 
v'ha nella commissiono chi si ó irovaio n?;vcdor mancare anche 

t 

, • , ; . ; ' . » . . . 

Le sommê  rnocOlte, "daUaXommissione lì̂ n |fuìòHo straodlnarlev^ 
Essa però nòti .risparmiò fatica alcuna perctò'iÎÏ^Ittrrililffc s'̂ riciyS 

' tósttiièt maggior riapro 'possilo, è iMtià-emm «ftì» 
rlMàîl pbfâkdr^ cì/làtósl ràliy)i6Ì4^tfjiy^éWb«R ? : 

La CommisMotib â  titolo di >itìió;ne ùdfli'dtM M df lira 2tf no 
riiertòifli ltt*é',tf'i&'*.' Pa^fSettìprè in pTôpVlëtarÉ, dblle" caso, gene
ralmerile trovati uWtiHt, ritlratidond ricovuta, e òttenCndono che qunn
tiinque II ténue sussidio appena bastasse a coprire la terza o quarla 
parte della pigione a loro dovuta, i sussidiali potessero reslaro In casa 
per un altro semestre: alcune póclìe famiglio {trovale sotto I diversi 
loggiati della città, furono dalla Commissiono provvisto di quiMigrf, 

almenlo aicunì Indivïâuïcho, qb)(iÌlili(i!Ì^^ya^^gStArIk# 
gione glacovanci beilat più* ptoïbnd^ mm; ril:cvH^Mì? *òmm tìbh 
sónitó irtbil &Ué&& ili M ib'fli Afettr» d i l i g i . . 

e fin 

. ■ i 

- * i , H ■ 

'Sommo ritrovate nei cassetti d'accatto. 
DuS.'K. il Ministro di Francia. 

Totale dell' incassi 
SUSSIDI 

T 

A titolo di pigione a loft famiglie 
Senza illolo speciale a ^6 individui 

Lire. 
fedì i 3 4' 

Lire tos i . 13 4 

Lire 077. 13 4 
« 101. — 

■ i 

Totale del smsstdi, tire Ì08U.19.A 
I documenli relativi aì suddétto fìétiòritrd sorto ost'elisiblll alla 

■ ■■■- '■ " V ' ï ï . t i ; , ■ I Ì ; . ■ ; . . : . ,■ :'.■ ■ . . . ' 
Direzione delta nivisla tino al di 31 corrente. v 

.'PMsfe.iO décembre MI 
.t \ i i ' Martino Celiai 

Antonio Mordlril 
teòpbltìo Cerapini 
Giuseppe Piccioli 

, ' 

— Ci solvono dît ChiuH: 
La parte che il clero italiano in generale ha preso per la causa 

santissima delle riforme, e pel miglioramento morale e materiale della 
Società, Il modo con che una buona porzione di esso énergicàménle 
la sostiene» fanno sperare agli amici del progresso e della cattolica 
credehza grandi; solléciti reWllénìcnti religiosi e sociali. Ciò mostra 
ancora che nel secolo XIX, il venerabile ceto degli ecclesiastici è as' 
sai illuminato, e dà speranza dT un risorgimento in Italia delle édibnze 
canoniche, che (anta influenza ebbero nella civiltà e grandezisd dblla 
penisola.: Anatema pertanto a Colui che afferma («) 1'officib del
l'eccleslàsllco non avere più ampia circonferenza delle mura del tem
lìlo.'Egll è un terribile nemico dell' ordine sacerdotale, e de'diritti 
l'pftì Inviolabili dolla cattolica chiesa. 
. ■ Ma lodo a quegli egregi; che animali da spirilo evangelico, dà 

quello .spirilo che rendeva Giovanni Maria Siasi ai la delizia, elosUi
porc'.dol genere umano, si accingono o coir esempio o coir esorta
zione a procurare il bène essere de' popoli. Ninno di questi dee an
dkrelrasbt/rato; e noi créderemmo mancare ad uno de'più solenni 
doveri del buon cilladlno, se non facessimo nolo al pubblico come 
monsigoro Emidio Silvani, Prolonotario Apostolico, arringò il gior
no '30 del caduto novembre nella città di Chiusi a numeroso popolo. 

Egli sviluppò ogregianienlo il nolo principio « noli' unione starsi 
la forza, nolja forza la indipendenza delle nazioni »; fece toccare con . 
mìnio lo cause doli' ingrandl'ménlo e decadènza degli siati provandolo 
coir origina, progresso, grànde/ia. e vicende del romano impero. E 
proc'e'dòndó Isl'oricamenle nolo le Invasioni de'Gotiv de',Vandali, dei 
LOnè'obardi, de' Franchi^ e poscia le scorrerie degli Ungherie do* Sa
racèni. e le altre calamità e; rnlserfe che afflissero lunga pozza que
sla infelice terra d'Itaiiav come conseguenza delle discordie intesll
ne, e delle guerre, fraterne degli l'allanl. — Fece conoscere come 
t'ilttlla ha In so tultl gli clementi per esseve grande e indlpendon
tq; .~ Apostrofo il genio italiiino, — ' rfiórilrA come; lo straniero gode 
delle nosii'c civili discordie, coinè ln,ésse vedo la caasa della propria 
grândc^é.', Foco cpnosoerc come;.!'indipoLideuza 6 il primo bene 
delle'nazioni,'cóme libertà e Indipendenza non solo vadano'il' iiccor
do colla qrlsllana religione, rna che anzi sono da questa protetto e 
difese. 7 Çoice la rcilgioiié del Cristo, alla 6ui] tutela Veglìii 11 su'c
cessore di Piero, compreniìa qbantò' di otfimo, di benefico, di grande 
può'(lesittei'are !una saba ecòtiomib sociule — come nelp osservanza 
de' prdc'etll di'lei sieno riposti l semi di nostra oivilo grandezza — Mo
strò' la provldenzlale missione di Pio IX e leslraordìnarie virtù di ini. 
Poseglld'appresso Leopoldo II — non,si scordò di rCarlÒ Alberto. 

jjfi per o/dine cronologioco risalendo, ma per logica ragione di
scóruiprih?,.Vece appello allò ^loiV chliisibe. Cercò pérchòla Vene
rhndaCluslo, i'eg|na dêtla Tirrena Córifederdzionò, tanto acquistasse 
d'oiiore' e di éélebrlia, —e ri'rovo la ragione nella unione — 
Lodò I Cbluslnr per quello che han fallo nelP attualo movimento Ita
liano.  Egli esortò a continuare, ad aggiungerò sforzo, per mostrarsi 
degni degli illustri loro"maggiori  % far plauso a quegli egregi cit
tadini che infiammati da patrio amore cercano di vedere modo onde 
procacciare a Chiusi un nome nella Santa Causa d'Italia. ~ GÌ! 
scongiurò perciò a bandirò le private discordie, 1' egoismo, le gare, 
l'invidia, ad abbracciarsi tulli In fraterno amplesso, astringersi tutti 
in modo da procurare la comune feiiciià, ad.amarsl sempre o ricor
darsi che li soave e delizióso sentiménti) dell' ambre, qu,ollo che forse 
più iinoràla slessa^dìvlnilà, è l'Islrutaenlo unlèbefflcacegdi polerìza 
M èlûriâ, di felicità. ' 

Non còmurtl appianai e onori furono resi al Silvani dal populo 
chiusino, comipossó lino all'anima dallo oloquenll di lui parole. 

. (a) Vedi Alba N0 87 « I preti impolitici, » 
i ' Ì ■ t ■ f f  ' 
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CAPITOLO XI. i. 
J^Ô9I'TO mmybrihmtiï BÀsti^ta 

, ; . ' ; ! Vam'i^ria di%ÏQi'}fmc(y*fo'km) , 
CbO: Il proposto dpi piercauìi fosso spàvenlalo, io ìeslì'finava 11 pal

lore del suo viso; ma si congiungova manifosfamente al suoi timori 
una preoccupazione singoiaro o profonda. Noi abbiamo dì già citato 

_ _ _ " ' ' 
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Hn frarnmeiito d^im^ìéwtt aliHbtìrta al Barone di Behsevïrt;fIndi 
rlzziita a Madii'ma de; Poljgnac. Quòìita lettera fiòniione ifj fi as^ so
gueuto « io soho slato assai.felice, per sottrarre In casa del piopoilo 

^ W f ^ l ^ t i ' n e v â egli efè Wattisë à; visitai' t l l ^ G ^ CIÒ 
■^ofâefiiî èliche quarta 

la ieronnà ri eri irò noi suol iMli «KbÒt'iib Signori, dfëfabn fréltb* an

dlaitìo ai:palazzo reale»e senza aspbliarb il iltorno dell':AbateFaticbet 
che èràanUato a calmare' iidisiretlo^i. ft; nocco,"pudtó di parlen

za delle accuse. ■, " ' ' 
'■•'■.: 

riósaèlìes disceso dalla gradinata. K da osservarsi che mentre 
traveisuva là sala. Il popolo non gli fece la minima violenza; disceso 
sulla piazza di Greve, ei caniwlnòiri niezzo alla folia senza prbVard 
veruh caììivo traltàihenìolabo ai eauto dèi quartiere ^ììetlér. Ltfditib 
sconosciuto lo rovesciò morto d' un cbipo di pistola: taise quesiti Ittipà

zlenza barbara por parto di un nemico,o fosso che, uccidendo Flesseli es, 
uno dei. suoi complici volesse ucoldere qualche Icmib|ie segreto. 

Corse voce che si fòsse trovato jiddóàsò ài proporlo del mercanti 
un biglietlo da luì diretitì àïgOVérnàlorb dijlla It̂ tlin'làf «Teiiëtèi fôVmo, 
io diverto i Parigini con' pionàessé è eOiìcarde » La' Vbrllàò che blu
no potè rlFiodurre questo ViglieilOj che nen fece parte in niun pro
cesso verbale, e la cui esislénza fu confermala solamente dalla pubblica 
voce. Ma le parole citate erano pelò un fedele riassunto della sua 
condotta, ligli aveva divertilo l Parigini con coccarde e promesse ; 
chi glie no diede l'ordine? Questo.è ciò che nascondo II mistero della 
sua morie. * 

Quasi all'islessa ora il principe e la principessa do Monlfarres 
erano condotti al piti a zzo della Comune. 

Davanti agli elellorl la principessa essendosi Svenutala trasportala 
nella saia delta regina; Quabló al èlio ffïàrUbï minaccialo da tutte le 
parti, sarebbe filalo perduló sb iraondoio cori vigore di mezzo alla 
fólla irrllflla II Marchese de la Salle, non lo avesse messo in sialo di 
giustificarsi. «Signoria disse l'antico minlsirodelia guerra, voi v'in
gannale: volete punirmi come un arislocrule ed lo sono uno dei più 
zelanti della libertà. . . . Mio tiglio, Il principe de SainlMaurlce, è 

^ 

quello elio ha incomincialo la rivoluzione nella Franca Contèa. » 
GII applausi distrussero i progetti di vendetta. E à misura che si 

allontanavano le impressióni violenté del comballlmento, la gehero

silà riproiuleva il suo impòro. Le goardlo Francesi ed Elie, la cui 
alliludine fu sempre quella d'un uomo dei tempi eroici, domandavano 
che II popolo II ricompensasse, mostrandosi magnanimo. I difensori 
della Bastiglia erari la pallidi, silenziosi aspetlando la sentenza fatale. 
Tutto ad un trailo Elie s indirizza ad essi esclamando « Giurale fedeltà 
alia nazione. » Tutti alzando la mano prestano 11 giuratiiento civico; si 
abbracciano, piangono d' enluslasmò: essi sono salvati. 

Condoni al palazzo reale gli Svizzeri, vi trovarono In luogo di ne

mici implacabili,' protettori si ordenti che ingegnosi. Si fecero passare 
agii occhi dei popolo, adunalo nel giardino, per prigionieri stiappatl 
alle carceri dolla Bastiglia, per.soldati che avendo ricusiilo di tirare 
sui cittadini, erano stali crudelmente puniti, della loro patriottica di

subbidienza. SI mandò subllo a fare un accalto in loro favore; e la mol, 
titudlne si sparse attorno ad ossi in fraterni trasporti. 

Intani»' la nolle ora scesa sulla cltià; ma senza condurvl II ripo

so. Felice legge del deslirio! Perchò in quosii islnnli, il sonno della 
rivoluzione sarebbe stalo 11 sonno di Parigi. Grazie al clélò accadde 
che misteriosi emissarj pei'corsero ì divors'i quartieri e gli empirono 
di allarme. A sentirli, Parigi óra per essere bombardala; s'era vista 
l'altura Monlemarlro coporla di cannoni, di bombe, di fornelli,atti 
ad Infuocare le palle; si potevano uomìnarn i capi,! cooperatori del

l' abbóminevolo improsa: il principe de Condò, Il maresciallo de Bro

glio, Besenval, il .principe de Lambesc, il principe de Narboime 
> 

Fril/.Iar, il barone Salkenasmi Nella serata poi che precede S. Bario

lommeo, degli sconoscluU andavano disegnando sulla porla delle case 
H 

del horghesl ora un cerchio, ora una croce Tulio le caso essendo guar

nile di lampioni, alcuno Sfinlini'li» voloniarìn gridavano all'entêta 
di ogni via còli'accento di una pbrigenlé ironia: «Accéndelo i vostri 
lampioni; abbiamo bisogno di veder chiaro, slanolte ». Nel quar

. — . 

Iloro Pelletier II Comico Grammont diceva a quei che passavano 
« Vi sono dògli steccali al disollo di.Parigi. Guardalo la polvere; 
visitato f solterranel. «Wla reme di questa,feroce vigilanza fu Ma

rat. Gli piaceva la capitale così inebriata nella dfffldenzaj.e la sua 
Vila rivoluzionaria cominciò col sospetto. Un dislaccamenlo d'Uis

' i " ' ' " ' E l 

sari si era avanzalo tino al "ponle NiioVo. diòhiàrahdo T'Ufficiale che 
1 * i i ' • 

veniva a fraternizzare col popolo. « Se ciò è.vero, gli dice Marat 
con Iorio brusco, (iaìecl le vò'slro aVmi » 1/Ùftfèlalb ricusò: met

tendosi ai'lor'a alla lèsl'ì'i tléila'mollilVdlriò iniianilhata por.^m'dlfosa 
Marat forza gli Ussari arguirlo ai palazzo del comune, da cui sono 
rinviati solto scoria. 

Tulio concorreva a marfiiiiferb, eMd aumentare fra I ciltadini il 
lórhidb, I'enlu^ia'smo, II coraggio, il furore. 15 a quo! grado d'aglia

iione non sarebbero giunti,, se s|'.fosse sapulo che duranlequesle ore 
di angoscio,'la corte davapreludlo alle gioie del suo vicino Irionfo 
con dei godimenti sagrlleglii, chosotto gli sguardi e gii applausi della 
regina, del conio d'Arlois, de póliguac .si erano celebrale a Versailles, 
nello S!alizone»degìi agrumi, le fésle p'tìr la 'Coirla vinta, che vi ei'ano 
siate d'olio tfanze, del1 canti, dtil'Vl'no dlétribb'ito profusttmoutbai sol

daìl slraniérl; Clio V era infltìle'égUìfglialìi in uttìana insolenza qne

gìMmperalorl Romani, che nei numero dei loro pitfeeri coniavano 
To Clamila dlRoma? j " 

'lilccbciò'uhe a Parigi s'ignorava ancora; ma la delitluosa pre

Bumlene del corllgianl era troppo conosclula. Si occuparono senza 
posa a fabbricare delle picche, a fondere delle palle: si ebbero, come 

- i | | ^ | - L n 

in un campo delle parole d'ordine: nel soììborgo S. 'Niiircelloi 'ìlber

taSf altrove Wasluriglon, Per iraite'rier'e'U"ebVAllfirlii 'furonofati

calo dinanziì alle'b4rrfòrb'lfiiil/(fro*Jr6 Ì̂D'dl qia'Al̂ trpfdai di profondità 
Per schikcJaVe'gltWalitoH^iiròftoebllocatl'èuir'ailJo delie case non 

' i , " .  ' ' :fV; \ 1 

e fino libri/'". ;.! ■ ,■: ■.'■;■ •'.■■ •.; .■.•■/ 
I ragazzi âiujàrWp 'al iiiVcfto llelió tó fichfo î le ; donjtr àtitàU* 

« 

fciìtìho fàmft' HlljBIjïtli^^lnt pblébî ïà^d^ quelli dr Jet' ispl^ll 
avrebhero'(iiflTO^o^ 
tanto del popolO;|Ì'ònuliSiò pluviali hi ttìeiìw alle (ifrrineslccfl II tro
no stesso dliìift isif̂ artdibp scosso se 1 noilH.deoroii giungessero sino 
a Lui. », • . . " . - 1 A r ' !-■ r I 

i J: 
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NOTIZIE DELLA SEM 
Il Vapore giunti) ieri a Livorno, partito.da Napoli iigior

noiSiiportti lahòtizia che nel momento della partenza udi
ronsi nella Gittô pardtîcfti colpi di fiicile. Alcuni marinari 
che correvano sul molo assicuravano che ima grave zuffa 
si era impegnata fra il popolo ed i gendarmi con morti d'am
be le parti. 

f corrieri di MiMó è d'i &M^ por W éOpfe delle 
neVi cddtUe: non sbno arrivati. Aloidi grornali.di Francia & 
d'Inghilterra ci son pervenuti per mezzo straordinario. 

— Il Times del 43 contiene una protesta de'vescovi d'In
ghilterra contro la nomina a vescovo del dottor Hompden, e 
là risposta del primo ministro. 

— I giornali di Francia contengono la continnazione 
della discussione del processo Mortier. Ne parleremo domani. 
La sentenza dovette essere pronunziata il gioito 45. 

— > * - - ' * _ i . , -
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II 
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SAPOLfiTANt SARDI E FRANCESI 
IL CAPRI 

Rèduce da Maglia e Genova giungerà nel porto 
di Livorno il 23 corrente e partirà lo stesso giorno 
alle ore 3 pomeridiane per Givitavecchiaj Napoli e Pa

lermo. 
Firenze li 18 Dicembre 1847. 

» . Santi Borgheri F. e G. 
Piazza del Duomo N. 839. 

p vviso '^ 

Una nobilifesima famigliti italiana desidererebbe 
avere una GoVeTnante Tedesca, di civile condizione, 
ed abile ira lavori donneschi. Se vi fosse alcuna, die 
volesse intendere a tale impiego, si può dirigere dalle 
10 alle 2 pom. al Palazzo del Conte Moretti, Borgo 

nti, dove potràconoscere 1' inoariebied il comOgnissa 
penso da Persona incaricata. 

DEI 

PACCHETTI A 'VAl'OKE 

NAPOLETxìM E 
- 1 

•(ftvrt"^ 

FJPORI NAPOLETANI 
VESUVIO  CAPRI  ERGOLANO  MONGIBELLO 

E MARIACRISTINA 
Partente da 'Livorno. ^ Per Genova e Marsilia i 

giorni 2, 6j 112/14, 4G, 22 d'ogni mese. 
Per Civitavecchia, Napoli, Sicilia e Malta i giorni 

3, 10, 13, 20, 23, 30 d'ogni mese,. 
SANTI BOtlGrtÊfcl F. e t . 

Firenze, Piazza del Duomo N. 83Ô. 

FAPÒk! SARDÌ 
LOMBARDO  CASTOREVIRGILIO 

i Parlenzeda Livorno,— Per Genova e Marsilia 
giorni 4 , 1 1 , 44, 20, 24, 30 d'ogni mese. 

Per Civitavecchia e ft^poli i giorni 1/6, Ï 2 , '16, 
22, 26 d' ogni mese. \ ■■ 

SAlLVATTORE PALAU 
Il Pubblico sarà poi avvertito ali7 Gf/Oca d'ogni 

singola Partenza con pafticòlatà Avviso Meeondo il 
praticato fin qui. 

TIPOGRAFIA FUBUGALU 


